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Viva Marostega e i so scacchi!

Marostica è conosciuta come la Città degli Scacchi e con 
grande orgoglio abbiamo accolto l’invito della Biblioteca Civica 
Bertoliana di Vicenza prima di collaborare al progetto e poi di 
ospitare al Castello Inferiore la mostra dedicata al popolare 
gioco, nell’anno del ritorno in scena della Partita a Scacchi a 
personaggi viventi.
La celebrazione degli Scacchi nelle loro diverse forme è infatti 
sempre l’occasione per ricordare la nostra manifestazione più 
famosa, nata da un libretto teatrale del vulcanico Mirco 
Vucetich (1898 – 1975) e in programma negli anni pari 
sull’amata scacchiera posta a pavimentazione della piazza.
La mostra ha il merito anche di valorizzare lo straordinario 
patrimonio scacchistico conservato dall’Associazione Pro 
Marostica, da sempre impegnata nell’organizzazione e nella 
promozione della celebre rievocazione storica, che mette in 
scena con “pezzi grandi et vivi” una s�da unica ed 
emozionante.
La Partita a Scacchi ideata da Vucetich non si limita ad una 
mera rappresentazione del passato, ma negli anni ha concorso 
ad alimentare il senso di orgoglio e di autonomia della 
comunità, ad esprimere le dinamiche invisibili della struttura 
sociale marosticense, a creare gruppi di volontariato attivo, 
dando vita a iniziative culturali e folkloristiche collaterali.
Tutto questo ha prodotto una sostanziale identi�cazione tra 
Marostica e la Partita a Scacchi e un ampio riconoscimento da 
parte del pubblico nazionale e internazionale. Gli Scacchi sono 
quini oggi una sorta di brand, un segno distintivo che 
identi�ca non solo lo spettacolo, ma l’intera città, 
differenziandola da tutte le altre. 
In�ne, gli Scacchi sono per i marosticensi parte della loro 
storia e delle loro tradizioni, un mondo in bianco e nero che ha 
fatto nascere non solo un importante Circolo Scacchistico, ma 
che ha cresciuto generazioni di pedoni, al�eri, torri, cavalieri e 
soprattutto Re e Regine, divenuti vere e proprie icone della 
città, in quella grande rappresentazione collettiva che è la 
Partita a Scacchi di Marostica a personaggi viventi.
Non possiamo quindi che unirci all’esclamazione di 
Arlecchino, nelle prime battute della rievocazione…Viva 
Marostega e i so scacchi!

                            Simone Bucco
                        Presidente di Associazione Pro Marostica

Aspettando il Museo degli Scacchi…

La mostra “La battaglia dei due re con �nte schiere” 
organizzata in collaborazione con la Biblioteca Civica 
Bertoliana di Vicenza abiterà le sale del Castello Inferiore di 
Marostica, anticipando un anno denso di novità e 
suggestioni.

La Città di Marostica ha infatti recentemente annunciato 
l’istituzione, nel 2023, del Museo degli Scacchi, il primo in 
Italia, realizzato grazie alla donazione della prestigiosa 
Collezione Longo, che costituirà l’iniziale nucleo 
dell’esposizione, con oltre ai 200 set provenienti da ogni 
parte del mondo e di diverse epoche.

Si tratta di un progetto grandioso, che cambierà il volto 
dell’offerta culturale e turistica di Marostica, incentrata sul 
valore identitario degli scacchi; e che modi�cherà la 
fruizione del Castello, grazie ad un allestimento museale 
all’avanguardia.

Con l’apertura del Museo, periodicamente saranno allestite 
mostre a tema, saranno organizzati incontri con studiosi e 
saranno promosse iniziative formative e agonistiche, per 
contribuire a una più vasta conoscenza della storia e della 
cultura del gioco degli scacchi che, come anche questa 
mostra ci insegna, interessa diverse discipline.

È quindi con uno sguardo rivolto al futuro che accogliamo 
questa bellissima esposizione dedicata alla collezione della 
Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza sul tema del gioco 
degli scacchi, alla quale anche Comune e Associazione Pro 
Marostica hanno contribuito con il proprio patrimonio 
scacchistico, destinato ad essere valorizzato e arricchito.

In attesa appunto del Museo degli Scacchi di Marostica e 
della celebrazione, sempre nel 2023, di un anniversario 
speciale, i 100 anni dalla prima Partita a Scacchi a 
personaggi viventi.

                                       Matteo Mozzo
                                Sindaco della Città di Marostica



Un viaggio nella storia del nobil gioco in bianco e nero 

Marostica è la sede ideale per presentare il patrimonio 
bibliogra�co e iconogra�co che arricchisce l'Istituzione 
Bertoliana sulla tematica che viene presentata in questa 
mostra. 
Tra le raccolte della Biblioteca Bertoliana è presente 
infatti una rara e preziosa collezione di libri dedicati al 
gioco, in particolare al gioco degli scacchi. 
Testi che abbiamo individuato come fondamentali per la 
storia e lo sviluppo di questo passatempo. Opere mano-
scritte e a stampa redatte nell’arco di più di seicento 
anni, a partire dal XIII secolo.
Una raccolta ordinata solo recentemente: non fa parte di 
un unico fondo archivistico ma di diversi�cate donazioni 
spontanee che nel tempo la Bertoliana ha acquisito dalle 
famiglie, in primis nobiliari, della città berica e del suo 
territorio. L’individuazione di un unico nucleo librario, 
così particolare ed eccezionale, è sicuramente merito di 
più studiosi che frequentano e consultano gli archivi 
della nostra Istituzione (si ricorda il compiuto e recente 
catalogo "Il codice Vicenza, Biblioteca civica Bertoliana, 
ms.1475 ... Edizione critica e commento di una biblio-
gra�a manoscritta inedita sul gioco degli scacchi, e 
analisi del patrimonio librario scacchistico custodito 
presso la Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza" - Diego 
D'Elia, Attilio Fraccaro ed., 2020). Solo in questo modo, 
la ricerca, si è arrivati alla comprensione della valenza e 
della signi�canza delle opere da noi conservate.
Il gioco degli scacchi è uno degli svaghi ricreativi più 
antichi nella Storia: ha sempre avuto un ruolo importante 
nella vita sociale e culturale delle comunità che lo 
praticavano, con forti ricadute addirittura nelle vicende 
storiche di Nazioni e Stati. Insomma, non solo un 
semplice gioco per passare il tempo.
Come sinonimo per gli scacchi potremmo utilizzare 
l’intrigante ossimoro “gioco serio” perché le sue strategie 
di confronto divertono ma tengono concentrati, impegna-
no ma rilassano, insegnano a competere con il rispetto 
delle regole in vere e proprie s�de di gara, coltivano la 
cultura dell’incontro con l’alterità,

un’educazione al rispetto dell’avversario nella competi-
zione, contribuiscono all’apprendimento matematico e 
logico, favoriscono la ri�essione e la capacità organizza-
tiva e, al contempo, la fantasia e la creatività.
Mettendo in campo tutte queste caratteristiche lo si può 
considerare un’attività ludica ma di profonda etica, 
almeno per l’uso dei suoi principi di s�da, ed è forse per 
questo che nei secoli ha affascinato un po’ tutti, dai 
nobili alla borghesia, dai poeti agli scienziati, �no agli 
artisti �gurativi e ai musicisti. 
Personalmente ho sempre ritenuto che il gioco degli 
scacchi fosse un indicatore della vitalità (e della ricchez-
za intellettuale) di quelle società che individuano in una 
cultura scienti�co-tecnologica, collegata a valori artistici 
e umanistici, uno degli elementi portanti per la crescita 
di una civiltà: non è un caso che si sia individuata la 
nascita del gioco in India, agli albori della Storia, VI 
secolo d. C. 
Un gioco globale e antichissimo quindi: dall’India 
all’Occidente, condiviso nell’arco di 15 secoli; dalla Cina 
alla Persia, �no all’Arabia e Russia, per arrivare in 
Europa e America: una simulazione “paci�ca” di uno 
scontro tra due eserciti, dove la strategia matematica e 
“militare” ha più protagonisti - sono infatti due gli schie-
ramenti che si combattono, ove vi sono molteplici parte-
cipanti azionati dal giocatore: attori alquanto diversi, 
dagli umili pedoni agli aristocratici cavalieri, per arrivare 
anche al re che scende in campo democraticamente tra 
essi. C’è persino la parità di genere, con la presenza della 
regina che ha pressoché pari grado al re. 

Per questo è ancora più eloquente la concentrazione di 
opere letterarie riguardanti gli scacchi nella collezione 
degli archivi della Bertoliana: sta a signi�care che nella 
realtà storica del nostro territorio vi sia stata nel tempo 
una predisposizione a tale gioco, il che potrebbe portarci 
a immaginare una comunità interessata ad af�nare 
quelle peculiarità strategiche e logica cognitiva che sono 
caratteristiche al nobil gioco in bianco e nero. 

                         Chiara Visentin
                    Presidente Biblioteca civica Bertoliana
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LA BATTAGLIA DI DUE RE CON FINTE SCHIERE

Gli scacchi sono un gioco tra i più popolari al mondo. Gioco da 
tavolo strategico che simula una battaglia tra due eserciti, ha 
affascinato re, principi e cavalieri, papi, cardinali e preti, popolo 
minuto, borghesi e intellettuali.
Ha interessato letterati e poeti, scienziati e matematici, pittori e 
scultori, finanche santi.
È stato il soggetto di romanzi, film e dipinti.

Gli scacchi furono protagonisti delle scene d’amore tra Isotta e 
Tristano.
Marcel Duchamp non si lasciò distrarre dalle nudità di una mo-
della durante una partita a scacchi tanta era la sua concentra-
zione per il gioco.

Dal gergo del gioco degli scacchi sono entrati nel linguaggio 
comune locuzioni come: dare, tenere o subire uno scacco, arroc-
care, stare in stallo, per dire battere un avversario con una mossa 
decisiva, mettere qualcuno in condizioni d’inferiorità, riportare 
un insuccesso, difendere un’idea, indicare un’impasse.

Tale gioco ha rivestito un valore simbolico in contese politiche e 
militari, come nella sfida tra l’americano Bobby Fischer e il russo 
Boris Spassky nel 1972, divenendo in quel contesto metafora 
della Guerra Fredda tra Usa e Urss.

La partita tra il campione mondiale Garry Kasparov e il computer 
dell’IBM Deep Blue nel 1996 apparve agli occhi del mondo una 
sfida tra il cervello umano e l’intelligenza artificiale.
Gioco di abilità, ingegno e strategia, gli scacchi si giocano su 
una tavola quadrata, formata da 64 caselle di colore bianco e 

nero alternate, sulla quale ogni giocatore dispone 16 pezzi. Lo 
scopo è catturare il pezzo più importante, il Re.

Una rara collezione di libri dedicata al gioco degli scacchi è 
conservata nelle raccolte della Biblioteca Bertoliana: sono opere 
manoscritte e a stampa datate tra il XIII e il XIX secolo, tra le 
quali spiccano alcuni dei trattati più importanti della letteratura 
scacchistica universale. 

Molti di questi volumi ebbero illustri proprietari: Federico Cesi 
(1585-1630) scienziato, naturalista e fondatore dell’Accademia 
dei Lincei; la famiglia Albani di papa Clemente XI (1649-1721); 
i padri Barnabiti di Sant’Antonio Maria Zaccaria di Milano; il 
Monastero di Santa Maria di Monte Morcino di Perugia; i padri 
Filippini di Vicenza; Giacomo Soranzo (1686-1761) senatore del-
la Serenissima, podestà a Vicenza e bibliofilo; Ludovico Amorini 
Bolognini, bravo scacchista dell’Ottocento; gli eruditi e bibliofili 
vicentini del XVIII e XIX secolo e del Novecento: Giandomenico 
Cerato, Bernardo e Jacopo Stecchini, Arnaldo Giacomo Tornieri, 
Lodovico Gonzati, Carlo Balzafiori e Giancarlo Beltrame.



PEDRO DAMIANO DA ODEMIRA

Libro da imparare giocare a scachi

[Dopo il 1524]
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BREVE STORIA DEL GIOCO DEGLI SCACCHI DALLE ORIGINI AL XVIII SECOLO

Origini leggendarie arabo-persiane e occidentali

Le leggende riguardanti la nascita degli scacchi sono narrate 
in numerose opere antiche di poeti persiani ed arabi e concor-
dano nell’attribuire un’origine indiana al gioco. Secondo alcuni 
racconti il gioco sarebbe stato inventato da un consigliere per 
educare un giovane re all’arte della guerra; secondo altri da un 
saggio con l’intento di suscitare nuovi entusiasmi e ardore in 
un regnante sopraffatto dall’apatia; oppure per consolare una 
regina afflitta per la morte del figlio in battaglia.
Tutte le leggende terminano con l’offerta, da parte dei sovrani, di 
una ricompensa che il saggio consigliere indica in una quantità di 
grano apparentemente piccola: un chicco per la prima casella, due 
per la seconda, quattro per la terza, e così via fino al valore della 
progressione esponenziale di 264, pari a 18 trilioni, 446 biliardi, 
744 bilioni, 73 miliardi, 709 milioni 551 mila chicchi di grano.

La letteratura europea occidentale collocava l’origine del gioco 
degli scacchi al tempo degli antichi greci (V-IV secolo a.C.), at-
tribuendola al leggendario filosofo orientale Xerses-Philometor, 
che avrebbe inventato gli scacchi per correggere il cattivo com-
portamento del re Evil-Merodac; oppure ai personaggi mitologici 
greci Palamede e Ulisse, spinti dalla ricerca di un passatempo 
per riempire le pause del lungo assedio di Troia.
Tali leggende erano frutto di studi di erudizione ellenica e latina 
sul gioco greco della pettìa e sul ludus latrunculorum romano, en-
trambi giocati su una tavola a scacchiera con delle pedine. Non 
potendo identificare con certezza questi antichi giochi, gli autori 
medioevali li supposero simili agli scacchi e su essi fondarono le 
loro favolose origini. 

Nel XVII secolo l’inglese Thomas Hyde, il medico calabrese Marco 
Aurelio Severino e altri dimostrarono che la pettìa e i latrunculi 
erano giochi diversi rispetto agli scacchi, con i quali non anda-
vano confusi.

L’origine indiana

Il gioco degli scacchi ebbe origine in India intorno il VI secolo 
d.C. come gioco di guerra, chiamato Chaturanga: in esso si fron-
teggiavano quattro eserciti guidati da altrettanti re e composti 
da fanti, cavalli, elefanti e carri da guerra. I pezzi, o elementi del 
gioco, trovavano corrispondenza nei corpi militari dell’esercito 
indiano, detto Chaturagambala, da cui il gioco prende il nome.
Nel Chaturanga il Re indicava il capo supremo; i Carri simboleg-
giavano le truppe scelte, mentre la Tenda del Comando alludeva 
al generale in capo; il Cavallo e l’Elefante raffiguravano rispet-
tivamente la cavalleria e il comandante della guardia; infine i 
Pedoni rappresentavano la fanteria.

Dall’India alla Persia

Il passaggio del Chaturanga dall’India alla Persia (attuale Iran) 
avvenne molto probabilmente attraverso gli scambi commerciali 
tra Indiani e Sasanidi intorno alla metà del VI secolo.
Secondo la lezione del Vicarisn-i-Chatrang, testo persiano del VII 
secolo che attesta l’origine indiana degli scacchi, questo gioco fu 
portato in dono dagli Indiani al re persiano Cosroe I intorno al 570.
Con il nome di Chatrang, derivazione fonetica di Chaturanga, gli 
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scacchi si diffusero tra i Persiani, i quali introdussero alcune 
innovazioni rispetto la chiusura del gioco inventando lo scac-
co matto: il Re sotto attacco era considerato a tutti gli effetti 
immobilizzato, quindi ridotto all’impotenza, solo quando tutte 
le caselle da lui raggiungibili risultassero controllate dai pezzi 
avversari.
La vittoria avveniva anche per stallo o in seguito alla cattura di 
tutti i pezzi nemici.
La scacchiera era monocroma e i pezzi erano colorati di rosso 
e verde.

Il periodo arabo

Dopo la morte di Maometto nel 632, gli Arabi iniziarono un’ag-
gressiva politica espansionistica a spese dei regni dell’Eurasia 
e dell’Africa, che li portò, nel corso dei due secoli successivi, 
a controllare un territorio che si estendeva dall’Afghanistan al 
Marocco fino alla Penisola iberica e all’Italia meridionale.
Nel corso della conquista della Persia (VII secolo) e della succes-
siva sua islamizzazione, gli Arabi conobbero il gioco degli scacchi, 
che rinominarono Shatranj, derivazione fonetica di Chatrang.
In seguito ne divennero grandi divulgatori nelle terre conquistate 
e scrissero i primi trattati scacchistici.
La scacchiera araba era costituita da una griglia monocroma, 
in genere realizzata con pelle di animale o un tappeto, utile in 
quanto arrotolabile. Gli scacchi erano colorati di rosso e bianco, 
ma anche di rosso e nero.
I pezzi del gioco erano gli stessi del Chaturanga indiano e del 
Chatrang persiano, così come i movimenti del Re, del Cavallo e 

del Ruck (il Carro da guerra indiano). Essi introdussero un nuovo 
movimento per l’Elefante, il Visir e il Pedone.
Inoltre modificarono il significato persiano dello scacco matto, 
movimento che determina la fine della partita: se per vincere 
ai Persiani bastava rendere lo Shah (Re) inoffensivo eliminando 
per intero la sua armata, per gli arabi lo Shah doveva venire 
mat[tato] (Shah-Mat), ossia ucciso.

La diffusione in Europa

La penetrazione del gioco degli scacchi in Europa avvenne ad 
opera dei discendenti di Maometto.
Nei primi secoli gli Europei praticarono il gioco secondo le regole in 
uso presso gli Arabi, nonostante l’iniziale disorientamento: scopo  
principale era infatti catturare o mettere a morte il Re, una pratica 
contraria alle consuetudini delle guerre feudali fino al XIII secolo.

Con l’arrivo in Europa lo Shatranj arabo fu oggetto di revisioni e 
trasformazioni mediante un processo di assimilazione del gioco 
alle strutture culturali dell’Occidente immediatamente recepite, 
nonostante la presenza di elementi di criticità. Comparve una 
figura femminile, la Regina, in sostituzione del Visir, e al Pedone, 
giunto sull’ottava traversa, venne data la possibilità di trasfor-
marsi in Regina.
Furono mutamenti dal forte valore simbolico per i cristiani dell’e-
poca: il cambio di sesso da parte del Pedone e la possibilità del 
Re di avere così due o più Regine, misero a dura prova i pro-
motori del gioco, lasciando tuttavia questo problema irrisolto 
ancorché di fatto accettato.



9

Altresì, furono una novità europea la realizzazione della scac-
chiera con materiale duro (di solito il legno), e la sua doppia co-
lorazione con il bianco e il nero, colori che prevalsero in virtù del 
forte simbolismo religioso, proprio della conflittualità tra luce e 
ombra, Bene e Male. La medesima bicromia fu applicata anche 
agli scacchi.
La diffusione del gioco nell’Europa medioevale fu favorita dal-
la positiva e immediata possibilità della società dell’epoca di 
riconoscersi nella struttura stessa di questo ludus. Le classi 
nobili accolsero gli scacchi come un passatempo intellettuale, 
simbolo di conoscenza e di potere, tanto che la destrezza in que-
sto gioco divenne una delle probitas (virtù) che distinguevano il 
vero cavaliere; in ambito più popolare invece era maggiormente 
diffuso l’elemento aleatorio, legato alla pratica del gioco d’az-
zardo. Tale successo fu talvolta osteggiato, con scarsi risultati, 
dalle autorità civili e religiose impegnate le une a contenere e le 
altre a impedire le scommesse, con i conseguenti esiti negativi 
sull’ordine pubblico e sul benessere sociale.

La riforma del Cinquecento

Sul finire del Quattrocento il gioco degli scacchi conobbe una 
profonda evoluzione teorica e pratica che fissò le regole così 
come oggi sono conosciute: da una pratica di gioco basata 
principalmente sulla soluzione di partiti, cioè di posizioni preco-
stituite che prevedevano la sconfitta di uno dei due colori in un 
determinato numero di mosse, si passò allo svolgimento di par-
tite propriamente dette, rese ora più dinamiche e affascinanti 
dal nuovo movimento dei pezzi.

Mentre fu repentina l’acquisizione dei nuovi e più rapidi movi-
menti di alcuni pezzi, non altrettanto rapida fu l’unificazione 
europea delle regole, tanto che in Italia si concluse solo nella 
seconda metà dell’Ottocento.
La Donna assunse il movimento a la rabiosa che le permise di 
estendere al massimo le sue capacità, all’Alfiere si concesse di 
muovere lungo tutte le diagonali e al Pedone fu permesso, alla 
prima mossa, di potersi spingere in avanti di due caselle.

Si ipotizza che il movimento a la rabiosa della Donna sia sta-
to ispirato da Isabella di Castiglia, incoronata regina nel 1474 
con maggiori poteri rispetto a quelli riconosciuti al consorte 
Ferdinando II, mentre quello dell’Alfiere avrebbe tratto spunto 
dal cardinale Pedro Gonzales de Mendoza, figura che assunse un 
ruolo rilevante nell’ascesa di Isabella al trono.

Per bilanciare la potenza della Donna e dell’Alfiere, venne con-
cesso di proteggere il Re, troppo esposto sulla scacchiera, con 
un movimento laterale unito ad uno analogo e contemporaneo 
della Torre, chiamato arrocco; inoltre, fu introdotta la presa en 
passant, valida per i soli Pedoni. Grazie a questi cambiamenti il 
gioco degli scacchi, pur mantenendo l’antica funzione di intrat-
tenimento e di tenzone amorosa, iniziò a esprimere una compo-
nente più tecnica.

Il nuovo modo di giocare rimase inizialmente localizzato a 
Valencia, per poi, a partire dai primi anni del XVI secolo, imporsi 
in Spagna e in Italia, e da lì diffondersi ovunque in Europa.
I grandi scacchisti del secolo, Pedro Damiano, Ruy Lopez, 
Giovanni Leonardo di Cutro detto Il Puttino, Paolo Boi detto Il 
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Siracusano e il vicentino Lorenzo Busnardo, contribuirono alla 
codificazione delle nuove regole, godettero della protezione di re 
e principi, papi e cardinali, e guadagnarono privilegi e notevoli 
somme di denaro.

In particolare, nel 1575, alla corte di Madrid, re Filippo II orga-
nizzò un torneo di scacchi culminato nella sfida tra lo spagnolo 
Ruy López e l’italiano Leonardo di Cutro. Il torneo fu vinto da 
Leonardo che ricevette un premio in denaro e, soprattutto, la 
fama di più forte giocatore del suo tempo.

Gli scacchi nel XVII secolo e gli artifici barocchi

Nel corso del Seicento furono pubblicati alcuni dei più importan-
ti trattati di gioco della letteratura scacchistica, quali l’opera di 
Pietro Carrera, i molti manoscritti di Gioacchino Greco e i libri di 
Alessandro Salvio.
Non solo: in questi anni furono proposte anche delle varianti al 
gioco degli scacchi, come ad esempio il gioco nuovo del Carrera 
e l’arciscacchiera di Francesco Piacenza, che tuttavia non riscos-
sero il successo sperato. 

Il gioco di strategia per intellettuali del Settecento

Fu nel secolo dei Lumi che la teoria scacchistica evolse da gioco 
basato sulla tattica senza considerazioni di lungo termine, a 
gioco di strategia. Fu infatti François-André Danican Philidor, tra 
i migliori scacchisti francesi del Settecento, a porre particolare 

attenzione ai movimenti dei Pedoni, a cui riconobbe un ruolo fon-
damentale durante lo svolgimento di tutta la partita.

Nel corso di questo secolo gli scacchisti presero l’abitudine di 
incontrarsi nei caffè delle città, luogo di ritrovo della borghesia, 
di artisti e letterati che amavano trascorrere il tempo libero fra 
chiacchiere, discussioni intellettuali e, appunto, partite a scacchi.

In Francia uno dei caffè più rinomati di Parigi, il Cafè de la 
Régence, fu frequentato da personaggi illustri come Voltaire, 
Diderot, Rousseau, Franklin, Robespierre e Napoleone.

A Londra, fra il 1700 ed il 1770, furono molto frequentati dagli 
scacchisti il Cafè Parshoe ed il Cafè Tom. Proprio questi locali 
contribuirono a diffondere il gioco degli scacchi al di fuori delle 
ristrette cerchie nobiliari facendone il gioco degli intellettuali, 
rimasto tale fino alla metà del Novecento.

In Italia i luoghi di ritrovo degli scacchisti furono le cosidette 
accademie, celebri quelle di Napoli, Parma, Modena, Padova e 
Reggio Emilia, che contribuirono a mantenere il gioco degli scac-
chi legato all’aristocrazia e al suo mecenatismo.

Nel corso del Settecento il primato del gioco degli scacchi spettò 
alla Francia e all’Inghilterra. 
La posizione marginale in cui l’Italia venne relegata derivava 
dalle peculiarità delle regole del gioco adottate che deviavano da 
quelle seguite dai giocatori francesi, inglesi e spagnoli. Non man-
carono comunque scacchisti italiani di eccellente levatura, come 
Ercole Del Rio, Domenico Lorenzo Ponziani, Giambattista Lolli.



11

IL GIOCO DEGLI SACCHI TRA XIII E XVIII SECOLO 
NEI LIBRI DELLA BIBLIOTECA BERTOLIANA 
L’attenzione delle autorità religiose e civili per gli scacchi nel Medioevo

Gli scacchi e la condanna religiosa nel secolo XIII

Nel Medioevo il gioco degli scacchi era diffuso tra tutti i ceti 
sociali e veniva praticato sia con i dadi sia senza.
Le regole del gioco in uso lo rendevano un passatempo lento; 
così, per evitare lunghe riflessioni sulle mosse, si designava il 
pezzo da muovere tirando i dadi. 
Il ricorso ai dadi velocizzava la partita ma spesso consegnava la 
vittoria più alla fortuna che alla bravura.

L’uso che si fece dei dadi nella pratica degli scacchi indusse a 
giudicarli un gioco d’azzardo e, in quanto tale, elemento d’atten-
zione delle autorità religiose e civili: queste, tramite la condanna 
morale e l’introduzione di una normativa per regolamentare il 
gioco e lo svago, si adoperarono per impedire i danni economici 
e i conseguenti disordini pubblici, a volte cruenti, che ne sareb-
bero potuti derivare.

Fin dall’XI secolo gli scacchi, giocati con i dadi, suscitarono 
pertanto l’avversione delle autorità religiose, le quali vedevano 
in essi la fonte di numerosi peccati: cupidigia, usura, ozio, scan-
dalo, bestemmia; ma più di tutto il denaro vinto rappresentava 
un furto ai danni del prossimo e un guadagno illecito realizzato 
senza l’impegno del lavoro.

Tale avversione traeva origine dalla lettera di Pier Damiani, 
scritta nel 1061 a papa Alessandro II, nella quale il cardinale 
raccontava di aver visto il vescovo di Firenze giocare a scac-
chi nottetempo, criticandone il comportamento e condannando 
tale pratica in modo perentorio: «Hoc autem diximus, ut quam 

inhonestum, quam absurdum, quam denique foedum», ossia 
quanto sia detestabile, biasimevole e turpe, in particolare per un 
sacerdote, il gioco degli scacchi.
L’ostilità della Chiesa proseguì fino al XVIII secolo con perentori 
divieti, la cui durezza fu talora mitigata da alcune concessioni 
su base locale e individuale.

La Bibbia di Cambio Vicentino

La Bibbia sottoscritta dal calligrafo Cambius Vicentinus presenta, 
all’inizio del Vangelo di Marco, una miniatura di piccole dimensioni 
raffigurante un chierico e un laico che, seduti, giocano a scacchi. 
La partita si è conclusa: il chierico, con la mano alzata, dichiara 
scacco matto, mentre l’avversario osserva pensieroso e rattristato 
la scacchiera sulla quale è decretata la sua sconfitta.

Le prime rappresentazioni di scacchiere e di partite a scacchi 
furono realizzate in Italia nel XII secolo per decorare chiese e 
pievi. Questa miniatura è pertanto una rappresentazione pre-
coce del gioco degli scacchi tra figure di alto status sociale; fu 
realizzata in Francia nel terzo quarto del XIII secolo, negli anni 
in cui il piissimo re Luigi IX (poi San Luigi) vietò il gioco degli 
scacchi nella Grande ordennance del 1254. Per tale motivo la 
piccola immagine è testimonianza assai rara e singolare della 
diffusione degli scacchi nell’ambiente colto del suo committen-
te, probabilmente un ecclesiastico di alto rango.

Cambius, scriptor vicentinus, come rivela la sua scrittura 
dalle caratteristiche tipiche della cultura grafica dell’Italia 



CAMBIUS DE VICENTIA, copista 

Biblia sacra

1250-1275 circa, manoscritto membranaceo
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settentrionale del pieno Duecento, si era formato in Italia. Sono 
invece francesi il contenuto dell’opera e la decorazione, così come 
la libertà di inserire nel testo sacro scene profane cavalleresche.

Il testo trascritto da Cambius è una cosiddetta bibbia parigina 
elaborata a Parigi tra il 1220 e il 1230 su impulso dell’università 
cittadina per fornire agli studenti di teologia uno scritto capa-
ce di superare le diverse varianti testuali in uso nei loro paesi 
d’origine.

La Bibbia di Cambius Vicentinus, insieme ad altri trecento raris-
simi volumi, è stata donata nel 2016 alla Biblioteca Bertoliana 
da Antonio, Angiola e Patrizia Beltrame, figli dell’ingegnere 
Giancarlo, artefice della rinascita industriale di Vicenza nel 
Dopoguerra, capitano d’impresa e raffinato uomo di cultura.
La Regione del Veneto con l’intervento di Fausta Bressani, 
Direttore della Direzione Beni Attività culturali e Sport, e di 
Lorena Dal Poz, responsabile dell’allora Soprintendenza ai Beni 
librari, hanno favorito l’importante acquisizione individuando 
entro la più ampia collezione Beltrame quelle edizioni che non 
risultavano presenti nelle biblioteche italiane e che avevano 
maggiore rilievo per la cultura veneta.

Il gioco tra liceità e divieti 
dell’autorità civile medioevale

Gli statuti comunali medioevali, redatti dalle città ritornate 
autonome dopo la dominazione dei signori feudali, regolavano 
l’organizzazione del comune, la sua giurisdizione, l’amministra-
zione della giustizia. Ogni aspetto della vita cittadina e della vita 
quotidiana venne normato.
Per le autorità cittadine assunsero importanza e valore anche i 
giochi, al tempo praticati con dadi e pedine, spesso d’azzardo. Si 
trattava di giochi appartenenti alla categoria della pura fortuna  
esercitati nelle taverne, sotto le logge e i portici, ai crocevia del-
le strade e soprattutto nelle piazze dove si svolgevano i mercati.

Poiché il gioco con i dadi coniuga strettamente fortuna e caso, 
le norme statuarie cittadine fissarono il confine tra il gioco lecito 
e quello illecito, stabilendo i giochi ammessi e quelli vietati, i 
luoghi deputati all’attività ludica e sanzionarono le infrazioni.
Le autorità cittadine erano particolarmente attente ai comporta-
menti violenti che si generavano intorno agli ambienti di gioco, 
soprattutto taverne e rivendite di vino, preoccupate di garantire 
l’ordine pubblico e ancor più di governare gli aspetti di natura 
economica legati alla pratica dell’azzardo, la quale, con la posta 
in palio in denaro o altri beni materiali, poteva procurare piccole 
o grandi perdite economiche e patrimoniali per i giocatori per-
denti e le loro famiglie.

Nel Medioevo gli scacchi venivano giocati anche e soprattutto 
nella forma del partito o problema, sul quale i giocatori scom-
mettevano. L’ampia diffusione del gioco d’azzardo negli scacchi 
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spiega la fortuna delle raccolte manoscritte di partiti, che pre-
sentavano centinaia di posizioni, la cui conoscenza era utile per 
ottenere la vittoria.

Statuto del Comune di Vicenza

Il primo statuto di Vicenza redatto dalla città nel 1264, dopo la 
morte di Ezzelino II e la ritrovata autonomia municipale, dedica 
una rubrica al gioco d’azzardo.

A Vicenza, come nelle altre città italiane, veniva praticata 
un’ampia varietà di giochi, spesso d’azzardo, con i dadi, le pedi-
ne e in seguito, le carte.

Lo Statuto vicentino del 1264 stabilisce il divieto di giocare ai 
dadi con posta in denaro, «Quod nullus teneat ludum mayne, 
seu biscatie, nec ludere debeat», e di chiedere prestiti a usura 
da destinare al gioco, proibisce di giocare nelle case private e 
nelle bische di giorno, mentre di notte tutti i luoghi al chiuso e 
all’aperto sono interdetti; sanziona i giocatori scoperti in flagranza

con 25 libre di denari mentre quelli accusati da due buoni te-
stimoni, cioè onesti, con 100 soldi per ogni partita denunciata, 
somma da dividere a metà tra i testimoni e il Comune. Le stesse 
sanzioni colpiscono i giocatori che ricorrono al prestito a usura.

Lo Statuto però prevede una sospensione del divieto concedendo 
il permesso di giocare a scacchi, «Eo salvo quod quilibet possit 
ludere ad scacchos et tabulas palam, et non privatim in banno 
predicto», così come a «tabula pala», un altro gioco da tavolie-
re, con la limitazione che le partite non venissero giocate nella 
propria abitazione ma solo in luoghi pubblici, onde evitare il pe-
ricolo dell’azzardo, dal quale gli scacchi non erano esenti.
Questa rubrica statutaria attesta dunque la diffusione del gioco 
degli scacchi in età medioevale anche nella città di Vicenza e nel 
suo territorio.

L’autorità comunale regolamenta il gioco riconoscendo, soprat-
tutto agli scacchi, una funzione positiva di svago e distrazio-
ne: lecito quando esercitato nei momenti e nei giusti limiti, da 
vietare quando causa di guadagni illeciti per alcuni e di rovina 
economica per altri.
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Jacopo da Cessole e il Liber de moribus hominum et officiis nobilium super 
ludo scachorum

Il gioco degli scacchi allegoria del buon governo

Jacopo da Cessole (1250-1322), astigiano, vestì l’abito domeni-
cano. Tra il 1270 e il 1300 scrisse il Liber de moribus hominum 
et officiis nobilium super ludo scachorum, raccolta di un ciclo di 
sermoni predicati al popolo, incentrati sul gioco degli scacchi, 
apprezzato per l’ingegnosità tecnica e per la vicinanza emble-
matica con la società e la mentalità dell’epoca.

Il Liber de moribus è un trattato moraleggiante diviso in quattro 
parti, dedicate alle origini del gioco, alla descrizione delle forme, 
dei costumi e delle virtù degli scacchi nobili (Re, Regina, Alfieri, 
Cavalli e Torri) e popolari (i Pedoni, riuniti per artes); l’ultima 
parte illustra la scacchiera.
Di ogni pezzo, inoltre, descrive la figura, la simbologia e il movi-
mento, interpretato sulla base delle qualità sociali e morali del 
personaggio rappresentato.

L’opera ebbe grande fortuna fino all’inizio del XVI secolo, favorita 
dall’approvazione, diffusione e potenza simbolica di cui godette 
negli ambienti colti delle corti. 

Fra Jacopo, convinto della necessità che ordine e armonia debbano 
regnare nelle nuove società urbane, elaborò un programma morale 
che investì direttamente il coevo contesto socio-politico.
Nel Liber de moribus la geometria della scacchiera e le simboliche 
raffigurazioni dei pezzi sono lo specchio del buon governo della 
città, al quale programmaticamente devono ispirarsi i princìpi e le 
azioni dei sovrani, dei governatori e di coloro che esercitano attivi-
tà giudiziaria e amministrativa, nonché dell’esercito e del popolo.

Nella città ideale, divisa gerarchicamente in scacchi nobili e 
scacchi popolari, tutti sarebbero stati chiamati ad esercitare il 
proprio ruolo con virtù e onestà, e ad apportare miglioramenti 
secondo il ceto e la posizione ricoperta, così da realizzare l’idea-
le della concordia sociale.

Nella struttura organizzativa della collettività umana delineata 
da fra Jacopo manca ogni accenno alla Chiesa. Egli, attraverso 
un’ellissi, omette l’architrave del suo ragionamento lasciandolo 
sottinteso: spetta alla Chiesa, da lui rappresentata, assistere e 
sovraintendere alla nuova società.

L’edizione fiorentina del 1493 del Liber de moribus di Jacopo 
da Cessole è decorata da un interessante apparato illustrativo 
didascalico che accompagna la descrizione di ciascun pezzo e 
interagisce con il testo, spiegandolo.
Le tredici scene, illustrate per ispirare il buon governo della 
città, sono popolate da personaggi allegorici, rappresentati 
con un’immagine antropomorfa e attributi iconografici tra-
dizionali e facilmente identificabili. Ad ogni personaggio è 
associata l’enunciazione delle proprie virtù, illustrate tramite 
sentenze ed exempla.

La scacchiera rappresenta, con una forte connotazione simboli-
ca, Babilonia: la città della confusione e della perdizione assurge 
a simbolo dell’ordine, dell’organizzazione cittadina in cui si col-
locano i pezzi/abitanti dell’urbe medioevale. L’ordinamento della 
scacchiera riproduce quello gerarchico della società: nella prima 
riga si collocano il Re e la Regina insieme ai nobili che collabora-
no nell’amministrazione della città; nella seconda riga agiscono 
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gli stati popolari, ossia la società dei laici, organizzati per artes e 
per i servizi che svolgono a favore dei governanti. 
La collocazione iniziale dei pezzi esprime i ruoli sociali e le re-
ciproche interazioni fra le diverse figure operanti nella città, 
mentre le mosse dei pezzi rappresentano le possibilità assegna-
te a ciascuno di loro di muoversi, realizzando il proprio ruolo a 
beneficio della società, compresa la possibilità, per il Pedone, di 
elevarsi da popolare a nobile

Le regole del gioco

Il Liber de moribus di Jacopo da Cessole, pur non ascrivibile 
alla trattatistica tecnica del gioco degli scacchi, nella quarta 
e ultima parte descrive le regole del gioco, definite attraverso il 
movimento dei pezzi sulla scacchiera.

La collocazione iniziale dei pezzi e le loro mosse hanno una va-
lenza metaforica: la prima esprime i collegamenti fra i ruoli delle 
varie figure sulla scacchiera/città; le seconde rappresentano le 
possibilità di ciascun pezzo di muoversi, nel rispetto del pro-
prio ruolo, all’interno della scacchiera/città, fino al punto, per i 
Pedoni, di elevarsi dallo stato popolare a quello di nobile.
 
Le regole del gioco sono dunque l’esposizione delle regole del 
vivere comune necessarie al buon governo e alla concordia so-
ciale. Il Re è a capo della scacchiera/città mentre i cittadini, 
nobili e popolari a lui sottoposti, giocano i loro ruoli all’interno 
di una coerenza sociale rappresentata dalla scacchiera/città 
stessa. Il trattato di fra Jacopo, quindi, è dedicato a tutta la 

JACOBUS DE CESSOLIS

Libro di giuocho di scacchi intitolato de costumi deglhuomini

& degli offitii de nobili

Impresso in Firenze, per maestro Antonio Miscomini, 1493,

adì primo di marzo



17

società, esaltando l’onore e la dignità dei nobili e indicando una 
via comportamentale per la società tutta.
Le regole descritte da Jacopo da Cessole erano quelle gene-
ralmente in uso al suo tempo, le cosiddette Assise lombarde, 
elaborate nell’area settentrionale dell’Italia e diffuse in tutto 
l’Occidente, pur nell’ambito delle numerose varianti locali.

Il Re, alla prima mossa, dalla casella d’origine, può saltare di 
due, tre o quattro caselle e muovere contemporaneamente la 
Regina facendo valere i due movimenti come una sola mos-
sa. Nelle mosse successive muove di una casella in qualsiasi 
direzione.

La Donna, alla prima mossa, può saltare due caselle in orizzon-
tale, in verticale o in diagonale. Successivamente muove di una 
sola casella in diagonale.

L’Alfino (Alfiere) salta sulla terza casella in diagonale.

Il Cavallo salta due caselle in diagonale e poi una casella sulla 
traversa (movimento a “L”).

Il Rocco (Torre) muove orizzontalmente e verticalmente per il 
numero di caselle libere che ha a disposizione.

Il Pedone muove di un solo passo in linea retta e raggiunta 
l’ottava traversa si trasforma in Pedona (Donna).



GIOVANNI BOCCACCIO

Il Decameron

Venezia, per li Giunti di Firenze, 

del mese di agosto 1582
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Gli scacchi nella letteratura cortese e umanista

Il gioco degli scacchi ebbe ampia fortuna nel Medioevo, entran-
do nella vita quotidiana di tutta la società, da quella cortese e 
urbana a quella rurale e popolare, come momento di educazione 
cavalleresca per le prime e di pratica aleatoria per le seconde.
Di tale fortuna si trovano molteplici tracce nella letteratura ro-
manza: numerosi cavalieri e dame, protagonisti delle chansons 
de geste come Tristano e Isotta, Gui di Nantuil, Raul di Cambrai e 
Gallerano di Bretagna, erano abili giocatori di scacchi.

Fin dal XII secolo poeti e cantastorie di lingua provenzale avevano 
accostato amore e scacchi, descrivendo la relazione amorosa come 
un gioco strutturato secondo regole complesse, in un preciso rituale. 

Il mito arturiano più famoso e struggente è rappresentato 
dall’innamoramento di Tristano e Isotta: i due personaggi, dopo 
una calda giornata trascorsa a giocare a scacchi, per dissetarsi 
bevono un elisir d’amore servito per errore, che subito li fa inna-
morare l’uno dell’altra. 

Nel costume dell’epoca il gioco degli scacchi era infatti accet-
tato come un espediente per far incontrare un cavaliere e una 
dama. Per le donne del tempo, relegate tra le mura dei castelli 
medioevali e poi dei palazzi rinascimentali, la partita a scacchi 
divenne nella realtà e nell’immaginario uno dei pochi momenti 
leciti in cui entrare in contatto diretto con una figura maschile. 

Più in generale, la nobiltà accolse il gioco degli scacchi come 
un passatempo intellettuale, simbolo di conoscenza e di potere, 
tanto che la destrezza in questo ludus divenne una delle probi-
tas (virtù) che distinguevano il vero cavaliere. Per questo esso 

godette di grande favore tra i nobili e gli ecclesiastici, come di-
mostrano i riferimenti agli scacchi contenuti in numerose opere 
letterarie del XIV e XV secolo.

Dante Alighieri (1265-1321) nel Canto XXVIII della Divina 
Commedia, scritta tra il 1300 e il 1313, è con Beatrice nel Nono 
Cielo ed è abbagliato dalla contemplazione di Dio e dei nove cori 
angelici, cerchi luminosi e in perenne movimento nei quali gli 
angeli sfavillano come scintille da un ferro rovente. Il poeta, 
nell’immaginare il numero degli angeli presenti, ricorre alla 
leggenda originaria del gioco degli scacchi, secondo la quale al 
loro inventore venne dato in premio una quantità di chicchi di 
grano pari alla progressione esponenziale di 264: «Lo incendio 
lor seguiva ogni scintilla; / Ed eran tante, che il numero loro / Più 
che il doppiar degli scacchi s’imilla».

Giovanni Boccaccio (1313-1375) apprese il gioco degli scac-
chi alla corte di Roberto d’Angiò a Napoli dove soggiornò. Nelle 
sue opere sono numerosi i riferimenti agli scacchi.
Nel Filocolo, romanzo giovanile scritto intorno al 1337, narra gli 
amori di Florio e Biancofiore: il giovane protagonista, erede al trono 
di Spagna, sotto falso nome di Filocolo, per liberare l’amata impri-
gionata nella torre dell’ammiraglio di Alessandria, gioca contro il 
guardiano Sadoc tre partite a scacchi scommettendo molti denari: 
nella prima, Florio volutamente sbaglia a muovere il proprio pez-
zo e viene mattato dall’avversario; nella seconda, giocata con la 
posta in denaro raddoppiata, Florio, «pur essendo per mattare», 
propone al guardiano la patta; nell’ultima partita il castellano, 
dopo aver invitato Florio a giocare da valente giocatore qual è, 
resosi conto di essere sotto scacco, butta all’aria la scacchiera.
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Nel Decameron, scritto tra 1350-1353, Boccaccio dissemina 
numerosi rifermenti agli scacchi e dedica al gioco la Settima 
novella della Settima giornata: Beatrice, a casa da sola, gioca 
a scacchi con il servitore Anichino, che si lascia vincere e svela 
alla donna i suoi sentimenti promettendo una notte d’amore. I 
due tessono un intrigo a spese di Eglano, marito della donna, che 
viene gabbato, picchiato e tradito.
L’edizione del Decameron  stampata a Venezia da Filippo e Iacopo 
Giunta nel 1582, è dedicata a Giacomo Boncompagni, mecenate 
dei più forti scacchisti italiani dell’epoca, tra i quali il vicentino 
Lorenzo Busnardo.

Gli scacchi nei secoli XIV e XV 
tra filosofia e trattati problemistici

Il gioco degli scacchi, gradito dai nobili come motivo di incontro 
tra uomini e donne, fu celebrato dalla letteratura come passa-
tempo sottile e ricercato delle classi agiate e come segno di 
distinzione dell’aristocrazia.

Altresì gradito ai giocatori d’azzardo e a quanti giocavano scom-
mettendo poste in denaro, gli scacchi, sotto forma di partiti, o 
problemi, furono nel Medioevo oggetto di raccolte di ioca partita.
Il iocus partitus si basava su posizioni prestabilite dei pezzi (corre-
date ad un enunciato del tipo: “il bianco muove e dà scacco matto 
in N mosse né più né meno”) sulle quali scommettere. Trovare una 
soluzione diversa equivaleva a perdere la scommessa.
I partiti non rispettavano l’economia dei pezzi, ma erano costruiti 
in modo da rendere difficile la soluzione.

Nella ricezione della letteratura problemistica basso medioeva-
le, individuabile nelle due grandi raccolte di partiti, le cosiddette 
raccolte del Bonus Socius e del Civis Bononiae, i partiti trovarono 
una eco ancora nel XVI secolo nell’opera di Pedro Damiano.

Francesco Petrarca nel De remediis utriusque fortunae, opera 
scritta tra il 1354 e il 1366 e tra i manuali di filosofia pratica o 
arte del vivere più diffusi in Europa tra Medioevo e Rinascimento, 
dedica un dialogo al gioco degli scacchi. In esso Gaudio, che 
volentieri gioca a scacchi, e Ragione, che ne ha un giudizio ne-
gativo, discutono di questo gioco.
Per Ragione sono un «gioco di scimmia», nel quale gli avversari 
danno il peggio di sé, come «insultare l’avversario … percuo-
tendo i denti, minacciarlo, crucciarsi, questionare, fare rumore», 
assumendo comportamenti indecorosi come «grattarsi il capo, 
rodersi le unghie, e alla fine fare ogni cosa che abbia a fare ride-
re quelli che passano inde».
Il giudizio negativo di Petrarca si fonda sulla considerazione del-
la vanità, propria del suo tempo, come di una inutile perdita di 
tempo in frivolezze, uno «studio puerile! Oh tempo perduto! Oh 
sollecitudini superflue!». Molto meglio è impiegare il tempo pro-
ficuamente a vantaggio dell’anima, nel lavoro e nella preghiera, 
evitando distrazioni dal pensiero in Dio.

Francesco Colonna nell’Hypnerothomachia Poliphili, stampata 
da Aldo Manuzio nel 1499, racconta il sogno di Polifilo sottoforma 
di viaggio iniziatico alla ricerca della donna amata, metafora della 
trasformazione interiore alla conquista dell’amore platonico. Il 
protagonista sogna di perdersi in una foresta, dove incontra due 
fiere che lo spaventano molto. Cinque ninfe gli corrono in soccorso 
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e lo conducono da Eleuterilide (la Libertà), loro regina. Questa 
lo accoglie nel suo palazzo dove gli fa assistere a tre partite di 
scacchi con pezzi viventi, che si svolgono a suon di musica: «uno 
spectando ioco, digno non tanto di intuitione, ma di aeterno me-
morato, che etiam fue una praestante Chorea, o vero Ballo, cum 
tale processo et modo. Per la itione delle cortine introrono trenta 
due adolescentule, delle quale sedeci erano di panno aureo».
Si tratta della prima pantomima scacchistica di cui si ha notizia, 
che descrive il ballo (partita) tra il Re Dorato e il Re d’Argento, 
come persone vere.

Pedro Damiano nel Libro da imparare giocare a scachi et 
de li partiti (1512) presenta una selezione di partiti o problemi 
scacchistici, illustrata con diagrammi xilografici. La ristampa 
del Libro composta a Venezia da Pietro Farri nel 1618 fu at-
tribuita erroneamente ad Antonio Porto, forse il curatore o il 
dedicatario della ristampa stessa: si tratta di un’edizione rara 
e tra le più affascinanti della storia tipografica del gioco degli 
scacchi, ultima voce delle esperienze scacchistiche maturate 
nel Cinquecento, nella quale permane una eco della letteratura 
problemistica basso medioevale.
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La riforma cinquecentesca del gioco degli scacchi nei trattati e nel gioco vivo

Alla fine del Quattrocento avvenne una vera e propria rivoluzione 
che cambiò la natura del gioco degli scacchi. Il cambiamento fu 
probabilmente il risultato di tentativi e accomodamenti in corso 
dettati dalla volontà di accelerare il gioco, troppo lento secondo 
le regole ricevute dagli arabi.

Con l’introduzione delle nuove regole e il conseguente sviluppo, 
ancorché in fase iniziale, della teoria di gioco, dal XVI secolo 
gli scacchi iniziarono ad assumere un connotato più tecnico, in 
quanto sintesi di intelligenza, creatività ed astrazione: vincere a 
scacchi equivaleva a trionfare sul fato grazie alle proprie capa-
cità e alla propria intelligenza. Per questo il gioco degli scacchi 
fu tenuto in gran conto dai potenti del tempo, che accolsero alla 
propria corte numerosi scacchisti, e godette di grande favore tra 
i nobili e gli ecclesiastici.

In questo periodo vennero stampati alcuni testi problemistici 
che recepivano la tradizione basso medioevale dei partiti ma non 
più in funzione del gioco d’azzardo, bensì a favore della sottilità, 
ovvero di una visione tecnica del gioco sia come risoluzione di un 
problema sia come svolgimento dell’intera partita.

Il gioco degli scacchi fu oggetto di analisi e studio anche dal 
punto di vista giuridico. In tal senso, due furono i trattati de-
dicati a questo gioco: il primo, intitolato Tractatus scachorum, 
databile alla prima metà del secolo XVI, rimase manoscritto; 
il secondo, il De ludo scacchorum in legali methodo tractatus di 
Tommaso Azzio venne stampato nel 1583.
Il Cinquecento fu il secolo d’oro degli scacchi in Italia, che con-
tese alla Spagna il primato di vantare gli scacchisti più forti.

Pedro Damiano da Odemira (1480-1544), farmacista porto-
ghese, di origini ebraiche; nel 1496 in seguito all’espulsione de-
gli ebrei dal suo paese, fuggì in Italia dove scrisse il Libro da im-
parare giocare a scachi et de li partiti, stampato nel 1512. Il testo, 
completato da 72 illustrazioni xilografiche di altrettanti partiti o 
problemi, descrive le regole del gioco, all’epoca già simili, ma 
non identiche a quelle attuali (mancavano l’arrocco e la presa 
en passant), presenta una selezione di problemi scacchistici e 
conclude la sua trattazione illustrando come giocare alla cieca, 
cioè senza guardare la scacchiera, basandosi sulla numerazione 
delle caselle da 1 a 64. 
Il trattato di Damiano è il secondo libro a stampa sul gioco degli 
scacchi giunto ad oggi, data la perdita del Libre dels jochs partits 
di Francesch Vicent. L’opera fu considerata un vero e proprio 
manuale per apprendere il gioco degli scacchi e, vera rarità per 
l’epoca, fu scritta in italiano e spagnolo vantando numerose 
edizioni. 

Paolo Boi, detto Il Siracusano (1528-1598), scacchista dal-
lo spirito inquieto, fu poeta, marinaio e soldato. Godette della 
protezione di papa Pio V e del Duca di Urbino. Giocò a scacchi 
alla corte di Spagna e di Portogallo, ottenendone il favore e molti 
privilegi. Fu fatto prigioniero dai Turchi ottomani in Ungheria 
e si guadagnò la libertà giocando a scacchi contro questi. Lo 
scacchista Pietro Carrera riferisce che nel corso della sua vita Il 
Siracusano abbia vinto oltre 30.000 scudi.

Ruy Lopez de Segura (1530-1580), prete spagnolo, fu con-
fessore del re Filippo II. 
Appassionato di scacchi sin dalla giovinezza, fu un forte 
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RUY LOPEZ DE SEGURA

Il giuoco de gli scacchi

In Venetia, presso Cornelio Arrivabene, 1584
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giocatore. Nel 1560, a Roma, ebbe occasione di sfidare e vincere 
Leonardo da Cutro, detto Il Puttino, all’epoca accreditato come 
uno dei più forti scacchisti del mondo. Praticò con successo an-
che l’arte del gioco alla cieca, cioè senza vedere la scacchiera (ti-
pologia di gioco nel corso della quale il giocatore bendato doveva 
tenere a mente la posizione dei pezzi, che gli veniva comunicata 
oralmente), affrontando talvolta anche più di un avversario 
simultaneamente.
Scrisse il primo trattato teorico di scacchi intitolato Libro de la 
invención liberal y arte del juego del ajedrez, stampato in Spagna 
nel 1561 e parzialmente tradotto in italiano nel 1584, nel quale 
pose particolare attenzione alle aperture e favorì l’affermarsi 
della cattura en passant.

Giovanni Leonardo di Bona o Giovanni da Cutro, detto 
Il Puttino (1542-1597), originario di Cutro in Calabria studiava 
legge a Roma quando nel 1572 giocò contro Ruy Lopez, perden-
do. Si trasferì quindi a Napoli ospite di uno zio con il quale ebbe 
modo di esercitarsi molto nel gioco degli scacchi e di misurarsi 
con Paolo Boi. Grazie alla sua bravura liberò il fratello, rapito dai 
Saraceni, sconfiggendo a scacchi il capo dei pirati e vincendogli 
200 ducati.
Nel 1575 insieme al suo servitore, lo scacchista Giulio Cesare 
Polerio, raggiunse Madrid per sfidare Ruy López e prendersi la 
rivincita. Leonardo sconfisse il confessore del re per 3 a 2, e 
Filippo II lo colmò di doni.

PEDRO DAMIANO DA ODEMIRA

Questo libro e da imparare giocare a scachi et de le partite

Roma, Étienne Guillery e Ercole Nani, 1512
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Gli scacchi nella letteratura italiana del Cinquecento

Nella prima metà del XVI secolo il gioco degli scacchi, sempre 
più consono al raffinato mondo delle corti principesche fre-
quentate da persone sensibili ad interessi artistici e culturali, 
divenne il soggetto principale di molte opere letterarie, che ne 
esaltarono le alte capacità intellettuali e le doti morali, emanci-
pandolo dalla visione medioevale associata all’azzardo.

Marco Girolamo Vida (1485/1490-1566), cremonese, cano-
nico lateranense, vescovo di Alba, umanista, frequentò la cor-
te dei Gonzaga a Mantova, degli Estensi a Modena e infine la 
Curia Vaticana di Roma dove ebbe per mecenati i papi Leone X 
e Clemente VII.
Nel 1527, Vida pubblicò a Roma per i tipi del tipografo vicentino 
Ludovico degli Arrighi, lo Scacchia ludus, il più celebrato poe-
ma scacchistico di tutti i tempi: in 608 esametri latini, canta la 
mitica partita a scacchi ambientata durante il pranzo nuziale 
di Oceano con Terra e disputata, alla presenza degli dei dell’O-
limpo, da Apollo e Mercurio con Giove per arbitro. Il gioco si con-
clude con la vittoria di Mercurio in un finale di Re e Donna contro 
Re, che termina con lo scacco matto. Dopo la vittoria, Mercurio 
fa dono della scacchiera alla ninfa Scacchide per sedurla e le 
insegna le regole del gioco.
Il testo fu fonte di ispirazione per il Canto XV de L’Adone di 
Giovan Battista Marino.

Francesco Bernardino Caldogno (1497-?), medico vicen-
tino, scrisse il De ludo scachorum, poemetto didascalico in 
esametri latini, giunto a noi nella trascrizione ottocentesca di 
Vincenzo Gonzati. L’opera, dedicata al figlio, intende insegnare il 
gioco degli scacchi descrivendone i movimenti.

Gregorio Ducchi (1550?-1591), monaco benedettino brescia-
no, letterato e poeta, scrisse la Scacheide, stampata nel 1586 a 
Vicenza da Perin libraro e Giorgio Greco: si tratta di un poema 
cavalleresco in ottava rima ispirato all’opera del Vida, che at-
traverso un’allegoria, dai forti connotati barocchi e incentrata 
sugli scacchi, propone una sua versione dell’origine mitologica 
del gioco.

Santa Teresa d’Avila (1515-1582), religiosa e mistica spa-
gnola, fondatrice dell’ordine dei Carmelitani Scalzi, è tra le 
figure più importanti della Riforma cattolica, al punto di es-
sere stata elevata, unica donna, alla dignità di Dottore della 
Chiesa. Nei suoi scritti mistici traccia l’itinerario dell’anima 
alla ricerca di Dio.
Nel trattato Il cammino di perfezione, scritto tra il 1564 e il 
1566, la futura santa descrive la via verso il Paradiso come 
una partita a scacchi tra l’uomo e Dio: «Credetemi, colui che 
giocando a scacchi non sa dispor bene i pezzi, giuocherà molto 
male: se non sa fare scacco, non farà neppure scacco matto… 
Dicono che qualche volta gli scacchi sono permessi; a maggior 
ragione sarà permesso a noi di usarne ora la tattica. Anzi, se 
l’usassimo spesso non tarderemmo a fare scacco matto al Re 
divino… A scacchi la guerra più accanita il re deve subirla 
dalla regina, benché vi concorrano da parte loro anche gli altri 
pezzi. Orbene non vi è regina che più obblighi alla resa il Re del 
cielo quanto l’umiltà».
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Lorenzo Busnardo campione di scacchi di Mussolente

Di Lorenzo Busnardo, forte giocatore di scacchi del Cinquecento, 
che fino al 2013 è stato considerato a torto spagnolo, poco si 
sapeva: solo il recente ritrovamento degli atti di due processi, 
conservati presso l’Archivio della Curia vescovile di Belluno 
e l’Archivio di Stato di Venezia, ha permesso di sollevare il 
velo dell’oblio, restituendo alla storia le vicende umane del 
personaggio.

Lorenzo Busnardo fu uno dei primi professionisti del gioco mo-
derno degli scacchi e tra i padri delle regole che ancora oggi 
sono usate dai giocatori di tutto il mondo. Per la sua bravura 
ebbe mecenati e protettori illustri: papa Gregorio XIII e il figlio 
Giacomo Boncompagni, il senatore della Repubblica di Venezia 
Ottaviano Valier, i cardinali inquisitori del Sant’Uffizio Giacomo 
Savelli e Ludovico Madruzzo. La passione per il gioco degli scac-
chi fu tale che nel suo sigillo compare una scacchiera. 

Nato nel 1532 a Mussolente, a quattordici anni entrò nel collegio 
dei Gesuiti a Padova per poi continuare gli studi di historia sacra 
e profana, di latino e greco a Bologna.
Lo stesso Ignazio di Loyola lo chiamò a Roma e nel 1549 entrò 
nella Compagnia di Gesù, dalla quale uscì nel 1553. Ordinato 
sacerdote nel 1554, raggiunse Venezia, dove trovò impiego fino 
al 1558 come precettore presso la casa di Francisco Vargas, il 
potentissimo ambasciatore di Carlo V e, successivamente, del 
figlio Filippo II.
Lasciato il Vargas, prè Lorenzo si trasferì a Padova, città nella 
quale fu maestro del figlio di uno dei Capitani della Serenissima. 
Poco dopo il giovane allievo morì e per una decina d’anni, fino 
al 1570, Busnardo viaggiò, raggiungendo probabilmente anche 

i paesi luterani e guadagnandosi da vivere giocando a scacchi 
da professionista.
Investì i sostanziosi guadagni in terreni e case a Bassano e 
Mussolente oltre che a Telve, in Valsugana.

Nel 1572, a 40 anni, diventò rettore della chiesa di San Giacomo 
a Caselle di Santa Maria di Sala. Nello stesso periodo continuò a 
recarsi con assiduità a Venezia per giocare a scacchi, soprattut-
to con il senatore Ottaviano Valier.

Pochi anni dopo, grazie ai potenti amici di Roma, fra i quali il suo 
mecenate Giacomo Boncompagni, ottenne dal Papa stesso, con-
tro il volere del vescovo di Belluno, il pievanato di Mussolente, 
che fu la causa, insieme al gioco degli scacchi, dei due processi 
per eresia che prè Lorenzo dovette affrontare, il primo tra il 1580 
e il 1582, il secondo tra il 1586 e il 1589.

Pur non tralasciando la cura delle anime, Busnardo continuò a 
giocare a scacchi fino ad un anno prima della morte: a Venezia, 
sotto la protezione di Ottaviano Valier, e a Mussolente, con il 
nobile trevigiano Matteo Bomben alla presenza del medico ed 
erudito Bartolomeo Burchelati, che lo ricordò in una sua opera.
Si battè per ben tre volte con lo scacchista e amico Giulio Cesare 
Polerio: perse la prima partita, vinse la seconda e patteggiò la 
terza. La prima partita è celebre per essere ricordata in versi 
dal Polerio: si tenne probabilmente a Roma nel 1583, e fu tra-
scritta nel Codice Boncompagni-Ludovisi n. 2, conservato alla 
Biblioteca Vaticana.
Morì a Mussolente nell’agosto del 1598 e fu sepolto nella sua 
pieve, presso il santuario della Madonna dell’Acqua.
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I processi contro prè Lorenzo 

Lorenzo Busnardo fece richiesta del pievanato di Mussolente 
anche per vigilare e proteggere i parenti e gli amici condannati 
dall’Inquisizione di Belluno.
Dopo averlo ottenuto nel 1580, il prete che lo aveva preceduto, 
Giovanni Regoggia, furioso per «la gola di essere stato privato 
della pieve», ossia di aver perso il beneficio ecclesiastico che la 
cura delle anime gli assicurava, lo denunciò al Vescovo di Belluno 
accusandolo di eresia e di avere parenti eretici, di mangiare cibi 
proibiti nei giorni di venerdì e durante la quaresima, di vivere con 
i guadagni derivati dal gioco degli scacchi e, anche, di pederastia.
Tra la fine del 1580 e l’inizio del 1581, una lettera anonima in-
dirizzata all’Inquisitore di Belluno accusava prè Lorenzo di aver 
guadagnato illecitamente migliaia di zecchini d’oro scommet-
tendo sui partiti e approfittando della scarsa abilità degli avver-
sari, il senatore della Serenissima Ottaviano Valier e i nobiluomi-
ni veneziani Girolamo Grimani e Aleardo Badoer.
Durante il processo, celebrato tra il 1580 e il 1582 che contem-
plava l’accusa di negromanzia (essendo stato visto usare un 
libro che gli permetteva di muovere gli scacchi senza toccar-
li), Busnardo restò incarcerato ai domiciliari a Roma, sotto la 
protezione del Supremo inquisitore cardinale Giacomo Savelli. 
Terminata la carcerazione, il Papa gli riconobbe nuovamente 
l’investitura della pieve di Mussolente umiliando il Vescovo di 
Belluno, mentre la sentenza del Sant’Uffizio lo assolse da tutte 
le accuse, se non quella di aver mangiato carne e uova nei tempi 
proibiti, per la quale restò “sotto controllo della fede” da parte 
dell’autorità religiosa bellunese.
Negli anni seguenti i predicatori, chiamati a vagliare la fede del 

prete di Mussolente, magari dopo averlo provocato con rozze 
affermazioni e poco ortodosse posizioni dogmatiche, attestaro-
no che prè Lorenzo espresse in più occasioni opinioni eretiche, 
come quella di non credere vera la Donazione dell’imperatore 
Costantino fatta alla Chiesa, e sporsero denuncia.
Nel 1586 iniziò il secondo processo a Lorenzo Busnardo: la copia 
degli interrogatori dei testimoni fu inviata al Tribunale dell’In-
quisizione di Roma e al cardinale Giacomo Savelli, il quale au-
torizzò il processo alle condizioni di ripetere gli interrogatori dei 
testimoni e di interrogare lui stesso prè Lorenzo concedendogli 
la possibilità di difendersi.
Nel dicembre del 1587 il Nunzio di Belluno, entrato nella chiesa 
di Casoni di Mussolente durante la celebrazione della messa, 
citò prè Lorenzo a comparire davanti all’Inquisizione di Belluno e, 
deridendolo a voce alta, gli rammentò che papa Gregorio XIII era 
morto e suo figlio, Giacomo Boncompagni, non era più in grado 
di proteggerlo.
Il secondo processo si celebrò a Venezia, dove Busnardo restò 
prigioniero ai domiciliari presso la chiesa di San Samuele. Nel 
corso della sua difesa, prè Lorenzo ipotizzò fra i suoi nemici la 
Curia di Belluno e alcuni altri preti, in disaccordo per la vendita 
di alcune terre della chiesa di Mussolente.
Nell’estate dell’anno successivo Lorenzo Busnardo, con fideus-
sione di trecento scudi, ottenne il via libera per portarsi a Roma 
e presentarsi al Tribunale del Sant’Uffizio, presieduto dall’amico 
cardinale Ludovico Madruzzo, che lo assolse da tutte le accuse.
Le sentenze di assoluzione di entrambi i processi furono favorite 
dalle fortissime protezioni di cui prè Lorenzo godeva a Roma, 
prime fra tutte quelle di Giacomo Boncompagni e dei cardinali 
inquisitori Giacomo Savelli e Ludovico Madruzzo.
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Gli scacchi in Italia nel XVII secolo

Nel corso del Seicento gli scacchisti italiani confermarono il loro 
primato europeo nel gioco. Si distinsero particolarmente:

Alessandro Salvio (ca1575-ca1640), giureconsulto napo-
letano, fu uno dei più forti scacchisti del suo tempo. Nel 1595 
giocò contro Paolo Boi e lo sconfisse. Istituì a Napoli l’accademia 
degli scacchi presso la casa del giudice Alessandro Rovito e fu 
assiduo frequentatore di quelle di casa Carafa e Costanzo, dove 
amava esibirsi in partite alla cieca, nelle quali era molto abile. 
Scrisse, tra gli altri, il Trattato dell’invenzione et arte liberale di 
gioco degli scacchi (1604).

Gioacchino Greco, detto Il Calabrese (1590/1600-1630), 
di famiglia nobile, studiò a Cosenza presso i Gesuiti. Tra il 1610 
e il 1620 visse a Roma come scacchista professionista, godendo 
della protezione del cardinale Giulio Savelli e del duca di Sora 
Giacomo Boncompagni. Fu uno dei maggiori scacchisti a cavallo 
tra il XVI e il XVII secolo e, con Il Puttino, contribuì all’afferma-
zione del primato italiano nel gioco.
Viaggiò in Spagna, Francia e Inghilterra guadagnandosi da vive-
re giocando a scacchi. In quest’ultimo paese venne aggredito e 
derubato di 5.000 scudi, frutto di tutte le sue vittorie.
Scrisse numerosi testi scacchistici, tutti rimasti manoscritti lui vi-
vente: la prima edizione di un suo scritto, il Trattato del nobilissimo 
gioco de scacchi, in lingua inglese, risale al 1656. In esso pone 
particolare attenzione alle mosse di apertura, le quali potevano 
garantire un certo vantaggio già nella fase iniziale della partita.
I suoi scritti contribuirono in modo decisivo allo studio dei si-
stemi di apertura, favorendo il progressivo formarsi della teoria 
delle aperture..

Marco Aurelio Severino (1580-1656), anatomista, medico 
chirurgo all’ospedale di Napoli, nonché raffinato umanista, nei 
suoi trattati La filosofia overo Il perché degli scacchi e Dell’antica 
Pettia, overo Palamede non è stato l’inventor degli scacchi fece 
chiarezza su basi filologiche circa l’origine e le leggende del gio-
co degli scacchi. In particolare dimostrò che l’antico gioco greco 
della pettìa e dei latruncoli romani, seppur giocati entrambi su 
una tavola a scacchiera con pedine, erano giochi diversi dagli 
scacchi e non andavano confusi con questi.

Le varianti scacchistiche 

Nel secolo dominato dal gusto barocco, alcuni scacchisti italiani 
prestarono un’attenzione particolare all’estetica, all’artificio e 
alla meraviglia delle posizioni e dei movimenti dei pezzi.
In questo contesto si assistette all’invenzione di alcune varianti 
del gioco degli scacchi, che tuttavia non ebbero successo, come 
quelle di Pietro Carrera e Francesco Piacenza.

Pietro Carrera (1573-1647), siciliano, fu sacerdote, scrittore 
e scacchista. Scrisse il trattato Giuoco degli scacchi, stampato 
nel 1617, uno dei più importanti monumenti della letteratura 
scacchistica universale, ricco di notizie storiche e culturali sul 
gioco degli scacchi e i suoi giocatori tra la fine Cinquecento e 
l’inizio del Seicento.
Inventò una variante del gioco che utilizzava una scacchiera di 
8 x 10 caselle, con l’aggiunta di due pezzi: il Centauro, che abbi-
nava il movimento dell’Alfiere e del Cavallo, e il Campione, la cui 
mossa associava quella della Torre e del Cavallo.
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Francesco Piacenza (1637-1687), napoletano, dottore in 
diritto civile e canonico, fu segretario dell’ambasciatore di 
S.M. Cattolica in Germania e, a Bologna, del principe Guzman. 
Viaggiò molto in Italia e all’estero giocando un po’ ovunque con 
poste in denaro. Era specialista in mosse con pezzi segnati o in 
caselle segnate. Inventò una variante al gioco classico da pra-
ticare su un’arciscacchiera di 100 case con due nuovi pezzi, il 
Centurione e il Decurione, che presentò nella sua opera intitolata 
Campeggiamenti degli scacchi, ossia Nuova disciplina di attacchi, 
difese e partiti del giuoco degli scacchi, pubblicata nel 1683.

PIETRO CARRERA

Il gioco de gli scacchi

In Militello, per Giouanni De’ Rossi da Trento, 1617



FRANCESCO GIACOMETTI

Nuovo giuoco di scacchi ossia Il giuoco della guerra

Genova, stamperia Scionico e De Grossi, anno IV della R.I., 1801

Un viaggio nella storia del nobil gioco in bianco e nero 

Marostica è la sede ideale per presentare il patrimonio 
bibliogra�co e iconogra�co che arricchisce l'Istituzione 
Bertoliana sulla tematica che viene presentata in questa 
mostra. 
Tra le raccolte della Biblioteca Bertoliana è presente 
infatti una rara e preziosa collezione di libri dedicati al 
gioco, in particolare al gioco degli scacchi. 
Testi che abbiamo individuato come fondamentali per la 
storia e lo sviluppo di questo passatempo. Opere mano-
scritte e a stampa redatte nell’arco di più di seicento 
anni, a partire dal XIII secolo.
Una raccolta ordinata solo recentemente: non fa parte di 
un unico fondo archivistico ma di diversi�cate donazioni 
spontanee che nel tempo la Bertoliana ha acquisito dalle 
famiglie, in primis nobiliari, della città berica e del suo 
territorio. L’individuazione di un unico nucleo librario, 
così particolare ed eccezionale, è sicuramente merito di 
più studiosi che frequentano e consultano gli archivi 
della nostra Istituzione (si ricorda il compiuto e recente 
catalogo "Il codice Vicenza, Biblioteca civica Bertoliana, 
ms.1475 ... Edizione critica e commento di una biblio-
gra�a manoscritta inedita sul gioco degli scacchi, e 
analisi del patrimonio librario scacchistico custodito 
presso la Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza" - Diego 
D'Elia, Attilio Fraccaro ed., 2020). Solo in questo modo, 
la ricerca, si è arrivati alla comprensione della valenza e 
della signi�canza delle opere da noi conservate.
Il gioco degli scacchi è uno degli svaghi ricreativi più 
antichi nella Storia: ha sempre avuto un ruolo importante 
nella vita sociale e culturale delle comunità che lo 
praticavano, con forti ricadute addirittura nelle vicende 
storiche di Nazioni e Stati. Insomma, non solo un 
semplice gioco per passare il tempo.
Come sinonimo per gli scacchi potremmo utilizzare 
l’intrigante ossimoro “gioco serio” perché le sue strategie 
di confronto divertono ma tengono concentrati, impegna-
no ma rilassano, insegnano a competere con il rispetto 
delle regole in vere e proprie s�de di gara, coltivano la 
cultura dell’incontro con l’alterità,

un’educazione al rispetto dell’avversario nella competi-
zione, contribuiscono all’apprendimento matematico e 
logico, favoriscono la ri�essione e la capacità organizza-
tiva e, al contempo, la fantasia e la creatività.
Mettendo in campo tutte queste caratteristiche lo si può 
considerare un’attività ludica ma di profonda etica, 
almeno per l’uso dei suoi principi di s�da, ed è forse per 
questo che nei secoli ha affascinato un po’ tutti, dai 
nobili alla borghesia, dai poeti agli scienziati, �no agli 
artisti �gurativi e ai musicisti. 
Personalmente ho sempre ritenuto che il gioco degli 
scacchi fosse un indicatore della vitalità (e della ricchez-
za intellettuale) di quelle società che individuano in una 
cultura scienti�co-tecnologica, collegata a valori artistici 
e umanistici, uno degli elementi portanti per la crescita 
di una civiltà: non è un caso che si sia individuata la 
nascita del gioco in India, agli albori della Storia, VI 
secolo d. C. 
Un gioco globale e antichissimo quindi: dall’India 
all’Occidente, condiviso nell’arco di 15 secoli; dalla Cina 
alla Persia, �no all’Arabia e Russia, per arrivare in 
Europa e America: una simulazione “paci�ca” di uno 
scontro tra due eserciti, dove la strategia matematica e 
“militare” ha più protagonisti - sono infatti due gli schie-
ramenti che si combattono, ove vi sono molteplici parte-
cipanti azionati dal giocatore: attori alquanto diversi, 
dagli umili pedoni agli aristocratici cavalieri, per arrivare 
anche al re che scende in campo democraticamente tra 
essi. C’è persino la parità di genere, con la presenza della 
regina che ha pressoché pari grado al re. 

Per questo è ancora più eloquente la concentrazione di 
opere letterarie riguardanti gli scacchi nella collezione 
degli archivi della Bertoliana: sta a signi�care che nella 
realtà storica del nostro territorio vi sia stata nel tempo 
una predisposizione a tale gioco, il che potrebbe portarci 
a immaginare una comunità interessata ad af�nare 
quelle peculiarità strategiche e logica cognitiva che sono 
caratteristiche al nobil gioco in bianco e nero. 

                         Chiara Visentin
                    Presidente Biblioteca civica Bertoliana
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Gli scacchi nel Settecento tra rigore scientifico e gioco eterodosso

La razionalità e l’empirismo dei Lumi settecenteschi influenzaro-
no anche il gioco degli scacchi.
Fino ad allora la pratica si era fondata sulla mera capacità del 
singolo scacchista di individuare le mosse migliori offerte dalla 
situazione contingente dei pezzi sulla scacchiera, basandosi 
sull’esito delle aperture così come conosciute all’epoca. Nel 
Settecento questa tipologia di gioco venne superata a favore di 
una strategia più a lungo termine, in cui veniva riconosciuta a 
tutti i pezzi la possibilità di giocare un ruolo fondamentale nella 
conduzione accorta della partita.

Diversamente dal resto dell’Europa, in Italia, il cui centro scac-
chistico fu la città di Modena, i giocatori osservarono regole 
proprie. Non mancarono tuttavia giocatori e trattatisti di eccel-
lente livello, le cui opere purtroppo, a differenza del trattato di 
Philidor, proprio per le diverse regole adottate, non ebbero una 
grande influenza sull’evoluzione teorica del gioco degli scacchi.

François-André Danican Philidor (1726-1795) fu il più 
forte scacchista della Francia dell’epoca. Frequentò il Café de 
la Régence fin dai 14 anni, dove imparò la pratica da Legall de 
Kermeur, il migliore scacchista dell’epoca. Qui giocò anche con 
Benjamin Franklin. Si distinse in modo particolare nel gioco alla 
cieca, in cui si esibiva su più scacchiere contemporaneamente.
Scrisse l’Analyse du jeu des èchecs, pubblicata a Londra nel 
1749, che fu considerato il manuale fondamentale degli 
scacchi per oltre un secolo. Nel testo analizza nove differenti 
aperture di gioco, caratterizzate da un forte centro di pedoni, 
riconoscendo a questa figura un ruolo fondamentale nella con-
duzione del gioco.

Ercole Del Rio (1723?-1802), magistrato e scacchista mode-
nese, scrisse nel 1750 le Osservazioni sopra il giuoco degli scac-
chi, raffinatissima opera teorica sul gioco che, a causa dell’ado-
zione delle regole italiane, rimase circoscritta a questo ambito.

Domenico Lorenzo Ponziani (1719-1796), modenese, fu 
professore di diritto, sacerdote e teorico degli scacchi. Nel 1769 
pubblicò il trattato Il giuoco incomparabile degli scacchi sviluppa-
to con nuovo metodo, che evidenzia le stesse caratteristiche del 
trattato di Del Rio.

Francesco Giacometti (sec. XVIII-XIX), avvocato genovese, 
nel 1793 pubblicò Il giuoco della guerra, ossia un gioco degli 
scacchi modificato ad uso dei militari, con i pezzi denomina-
ti Generali, Cannoni, Mortai e Fortezze, che prevedeva una 
scacchiera composta da 153 caselle con trincee e fiumi sulla 
quale muovevano i soldati come in una vera e propria battaglia. 
L’opera rappresentò una delle massime espressioni del gioco de-
gli scacchi eterodossi, ma non ebbe grande diffusione.

Giambattista Verci (1739-1795), bassanese, fu uno scrit-
tore e storico italiano. Nel 1778 scrisse, sottoforma di lettere, 
espediente letterario comune all’epoca, un’opera dedicata agli 
scacchi, nella quale discute ed analizza molti aspetti del gioco 
dal punto di vista storico e culturale. Verci, in queste lettere rac-
conta, tra l’altro, che durante il suo soggiorno presso la villa dei 
Roberti-Franco sulle colline di Albettone giocò spesso a scacchi 
con i nobili padroni di casa.
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Il Turco, l’automa di Wolfang von Kempelen

Sul finire del Settecento si diffuse la presentazione nei salotti 
borghesi e nelle corti di automi in grado di stupire il pubblico.
Nel 1769 l’ungherese Wolfgang von Kempelen (1734-1804) 
costruì Il Turco, un automa presentato come capace di giocare 
a scacchi e di eseguire in modo corretto il giro del Cavallo, 
ossia far passare un Cavallo per tutte le case della scacchiera 
toccandole una sola volta, rompicapo che impegnò diversi ma-
tematici tra cui Eulero.
Il Turco, in realtà, era una finta macchina per giocare a scacchi 
che, tra il 1770 e il 1854, fece il giro delle corti europee, passò 
l’Atlantico per finire bruciato in un incendio a Filadelfia.
L’artefatto consisteva in un manichino a grandezza naturale 
vestito con abiti turcheschi e turbante, collegato ad una scri-
vania su cui era posata una scacchiera e al cui interno trovava 
posto un giocatore di scacchi: questo, tramite dei magneti, 
vedeva le mosse effettuate sulla scacchiera posta sopra di 
lui, le riportava su una più piccola, studiava la contromossa e 
poi comandava il braccio sinistro del manichino per spostare 
il pezzo prescelto.
Per aumentare la verosimiglianza Kempelen, prima di iniziare 
la partita, apriva le antine della scrivania facendo vedere gli 
ingranaggi e udire il rumore del loro movimento.
L’automa fu presentato la prima volta nel 1770 davanti alla 
stupefatta imperatrice Maria Teresa d’Austria. Giocò al Cafè 
de la Régence e all’Académie des Sciences, qui contro lo scac-
chista Philidor, dal quale però subì una sconfitta. KARL GOTTLIEB VON WINDISCH

Lettres de m. Charkes Gottlieb de Windisch sur le joueur d’echecs de 

m. de Kempelen … accompagnee de trois gravures en taille-douce qui 

representant ce fameux Automate & publiée par Chrétien de Mechel

A Basle, chez l’Editeur, 1783
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La Partita a scacchi con personaggi viventi di Marostica

Invenzione di una tradizione

Un gruppo di giovani studenti marosticensi, guidato da 
Francesco Pozza, nell’estate del 1923 giocò sulla piazza di 
Marostica una partita a scacchi con personaggi viventi.

L’evento, che pur riscosse grande successo ed eco mediatica, 
non ebbe seguito. Il suo ricordo, fra suggestioni folkloristiche e 
goliardia, rimase però vivo nei marosticensi tanto che l’associa-
zione Pro Marostica, nel 1954, incaricò l’architetto e poliedrico 
artista Mario Mirco Vucetich di portare in scena lo spettacolo, 
rivisitato per l’occasione con geniale originalità.

L’artista, di origini dalmate, ideò la storia, disegnò i costumi 
delle comparse, gli ornamenti dei castelli e delle torri, sceneggiò 
la messa in scena inventando un dialetto veneto antichizzato, 
compose le musiche e diresse le coreografie di duecentottanta-
nove figuranti. Ambientò la vicenda nel 1454, in modo da con-
ferirle una patente di storicità che la avvicinasse alla grande 
tradizione dei giochi medievali, come il Palio di Siena e la Giostra 
del Saraceno di Arezzo.

La vicenda amorosa fu una sua invenzione: in un’atmosfera epica, 
i due valorosi cavalieri Rinaldo D’Angarano e Vieri da Vallonara, 
innamorati perdutamente della bella Lionora, figlia del castellano 
Taddeo Parisio, si sfidano a duello per ottenerne la mano.
Non intendendo perdere nessuno dei due valenti giovani, il Parisio 
vieta ai due rivali di duellare con le spade e, nel suo ruolo di go-
vernatore, impone loro di battersi ad una partita a scacchi da 
giocarsi pubblicamente sulla piazza: al vincitore sarebbe andata 

in sposa Lionora, mentre allo sconfitto la figlia minore Oldrada. 
Stabilisce, inoltre, che la partita al nobil ziogo dovrà svolger-
si in un giorno di festa sulla piazza del Castello inferiore, con 
pezzi grandi e vivi, armati e segnati delle insegne bianche e 
nere, secondo le antichissime regole imposte dal gioco, alla 
presenza sua, delle affascinanti figlie, dei signori di Angarano 
e di Vallonara, dei nobili delle città limitrofe e di tutto il popolo. 
Dispone, infine, che la sfida sarà onorata dalla sfilata in corteo 
di uomini d’arte, fanti e cavalieri, fuochi e luminarie, ballerine, 
suoni e danze. E così avvenne. 

L’invenzione di Vucetich rievoca il valore culturale del gioco de-
gli scacchi proprio della società europea medioevale: alla forza 
bruta delle armi, alla quale i due cavalieri erano stati educati, il 
governatore di Marostica oppone la nobiltà d’animo e la sotti-
gliezza d’ingegno del gioco degli scacchi.

Lo spettacolo

Il 12 settembre del 1954 entrarono in scena sulla piazza del 
Castello inferiore di Marostica, dove fu dipinta una grande scac-
chiera, duecentottantanove figuranti in abiti altomedioevali e 
della commedia dell’arte che diedero vita alla prima partita a 
scacchi a personaggi viventi.

Sfilarono arcieri e alabardieri, fanti schiavoni e cavalieri, il ca-
stellano e la sua corte con Lionora e Oldrada, la fedele nutrice, 
dame, gentiluomini, l’araldo, il comandante degli armati, falco-
nieri, paggi e damigelle, vessilliferi, musici e borghigiani, e poi, 
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con le vesti bianche o nere, i re e le regine, le torri e i cavalieri, 
gli alfieri e i pedoni.
Le note burlesche e popolari delle maschere carnevalesche di 
Arlecchino e Pantalone accompagnarono il corteo.

Venne gioca la partita chiamata “Immortale”, disputata il 21 
giugno 1951 a Londra da Adolf Anderssen e Lionel Kieseritzky, 
tra i maggiori scacchisti dell’epoca: è una delle partite più fa-
mose di tutti i tempi, nel corso della quale Anderssen sacrificò 
l’Alfiere, entrambe le Torri e la Donna dando poi scacco matto 
all’avversario con i tre pezzi minori rimasti.

La Partita a scacchi a personaggi viventi del 1954 coinvolse 
gran parte dei cittadini di Marostica: alcuni confezionarono gli 
abiti, costruirono le armi, altri impararono le coreografie e le 
parti. La città si trasformò in un grande teatro a cielo aperto.

Il successo della prima edizione fu notevole e l’anno successivo 
l’evento fu seguito da numerosi giornalisti, fotografi, cineopera-
tori italiani e stranieri.
Tre anni più tardi la Partita fu portata in scena a Bruxelles, in 
occasione dell’Expo del 1958, la prima grande esposizione uni-
versale del secondo dopoguerra: qui, la tradizione inventata da 
Vucetich e realizzata dalla piccola comunità di Marostica, ebbe 
il compito di rappresentare l’intera Nazione.
Tale partecipazione trasformò un evento estemporaneo in un 
gioiello della tradizione folkloristica.
Oggi la Partita a scacchi di Marostica porta il prestigioso mar-
chio di “Patrimonio d’Italia”, concesso nel 2011 dal Ministero per 
il Turismo quale riconoscimento della capacità di mantenere vivo 

il folklore del proprio territorio, adeguando le rappresentazioni 
tradizionali al mutamento dei tempi. 

Lo spettacolo si rinnova a cadenza biennale in una fastosa cor-
nice di costumi preziosi e di gonfaloni, di affascinanti dame ed 
intrepidi cavalieri, di scherzosi zanni, giocolieri e sputafuoco, 
rinnovando negli animi il sapore antico di una appassionante 
storia d’amore. Vi partecipano oltre seicento figuranti in costu-
me medioevale.
Durante ogni manifestazione viene riproposta una fra le più fa-
mose e spettacolari partite della storia degli scacchi.

FOTO IMPIUMI

La Partita a scacchi di Marostica

Vicenza, Ente Provinciale per il Turismo, 1960
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